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	 1.	 	 La	proroga	fino	al	 17	maggio	
2020	di	tutte	le	disposizioni	attual-
mente	in	vigore,	fatte	salve	le	nuove		
disposizioni	 del	 presente	 decreto	
circa	la	celebrazione	delle	Esequie.	
	 2.	 La	 possibilità	 di	 riprendere	 la	
celebrazione	delle	Esequie	a	partire	
dal	4	maggio	2020.	I	ministri		osser-
vino	e	facciano	rispettare	con	estre-
ma	cura	le	seguenti	disposizioni:	
	 a.	 la	 celebrazione	 delle	 Esequie	
sia	 riservata	 alla	 partecipazione	
dei	 congiunti	 del	 defunto	 e	 per	
nessuna	 ragione	 vi	 si	 ammettano	
a	 partecipare	 più	 di	 15	 persone	
(non	 rientrano	 nel	 computo	
i	 pochissimi	 collaboratori	
strettamente	 necessari	 allo	
svolgimento	del	rito);	la	cele-
brazione	si	svolga	in	un	tem-
po	contenuto;	
	 b.	 il	 rito	 avvenga	 preferi-
bilmente	all’aperto,	sia	in	spazi	
idonei	contigui	alla	chiesa,	sia	presso	
i	cimiteri,	avendo	sempre	cura	che	
tutti	 i	 presenti	 assolvano	 l’obbligo	
di	 indossare	 protezioni	 delle	 vie	
respiratorie	 e	 di	 mantenere	 rigo-
rosamente	 la	 distanza	 di	 sicurezza	
interpersonale	di	almeno	un	metro;	
	 c.	prima	dell’accesso	al	luogo	del-
la	celebrazione	-	sia	esso	in	chiesa	
o	 all’aperto	 -	 un	 addetto	 alla	 si-
curezza	 garantisca	 la	 misurazione	
della	 temperatura	 corporea,	 attra-
verso	un	termometro	digitale	o	un	
termo-scanner:	 a	 chiunque	 risulti	
avere	 una	 temperatura	 corporea	
superiore	 ai	 37,5°C	 l’accesso	 alla	
celebrazione	sia	bloccato;	
	 d.	 i	 partecipanti	 al	 rito	 prestino	
attenzione	 ad	 allontanarsi	 quanto	
prima	dal	 luogo	della	celebrazione,	
evitando	 la	 formazione	 di	 assem-
bramenti;	 è	 vietata	 ogni	 forma	 di	
accompagnamento	del	feretro;	
		 e.	qualora	il	rito	si	celebri	in	chie-
sa,	si	garantisca	la	previa	sanificazio-

 Disse ancora l’Abate Macario: 
Se volendo rimproverare qual-
cuno sei indotto alla collera, 
soddisfi una tua passione; non 
perdere te stesso per salvare 
un altro.
 Disse ancora l’Abate Iperi-
chio: è bene mangiare carne e 
bere vino piuttosto che divo-
rare le carni dei propri fratelli 
denigrandoli.
 Un’altra volta a Sceta fu por-
tata una brocca di vino nuovo 
perché ne fosse dato ai confra-
telli un calice per ciascuno. Un 
confratello entrando vide che 
gli altri ricevevano il vino e fuggì 
nella cripta, che crollò. Avendo 
sentito rumore, gli altri accor-
sero e trovarono il confratello 
che giaceva a terra mezzo mor-
to; e presero a rimproverarlo, 
dicendo: Ti sta bene, perché hai 
peccato di superbia. Ma l’Abate, 
consolandolo, disse: Perdonate 
il mio figliolo: ha fatto bene. E, 
in nome di Dio, questa cripta 
non sarà ricostruita finché vivo 
io, affinché il mondo sappia che 
a Sceta è crollata una cripta per 
un calice di vino.
 Un monaco, lungo un sentie-
ro, si imbatté nelle ancelle di 
Dio. Dopo averle viste cambiò 
strada. E la Badessa gli disse: Se 
tu fossi stato un monaco per-
fetto, non ci avresti osservate 
a tal punto da riconoscere che 
eravamo donne.
 L’Abate Ammone disse di 
aver passato quattordici anni 
a Sceta pregando Dio giorno e 
notte di dargli la forza di vince-
re la collera.

(Padri del deserto)
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ne	della	stessa	mediante	pulizia	del-
le	superfici	e	degli	arredi	con	idonei	
detergenti	 ad	 azione	 antisettica;	 al	
termine	di	ogni	celebrazione	si	 fa-
vorisca	il	ricambio	dell’aria;	
	 f.	 se	 viene	 celebrata	 la	Messa,	 al	
momento	 della	 distribuzione	 del-
la	 Comunione	 eucaristica	 si	 eviti	
qualunque	 spostamento	 dei	 fede-
li:	 sia	 il	 celebrante	 a	 raggiungerli	 e	
a	 recare	 loro	 l’Eucaristia,	 avendo	
cura	di	indossare	la	mascherina	e	di	
mantenere	un’adeguata	distanza	di	
sicurezza;	la	distribuzione	dell’Euca-

restia	avvenga	esclusivamente	
sulle	mani	dei	fedeli,	senza	
alcun	contatto	fisico	con	
esse	e	dopo	che	lo	stesso	
celebrante	avrà	curato	l’i-
giene	delle	proprie	mani	
anche	 immediatamente	
prima	della	distribuzione;	

resta	 invariata	 l’indicazio-
ne	 di	 omettere	 lo	 scambio	 della	

pace.		
	 Tenuto	 conto	 di	 tutte	 le	misure	
sanitarie	previste	-	sia	per	la	sanifi-
cazione	dei	luoghi	di	culto,	sia	per	la	
distribuzione	dell’Eucaristia,	sia	per	
l’esplicita	richiesta	di	assicurare	un	
tempo	contenuto	per	la	celebrazio-
ne	 -	 si	 consiglia	 vivamente,	 fino	 al	
momento	in	cui	non	sarà	possibile	
riprendere	le	celebrazioni	con	il	po-
polo,	di	svolgere	il	rito	delle	Esequie	
all’aperto,	 eventualmente	 presso	 il	
cimitero,	 e	 comunque	 preferendo	
la	 celebrazione	 nella	 Liturgia	 della	
Parola	senza	il	Sacrificio	eucaristico.	
	 Resta	 consentita	 anche	 la	 sola	
benedizione	 della	 salma	 secondo	
quanto	 disposto	 nel	 mio	 decreto	
del	17	aprile	2020,	prot.	n.	076/	20	
Dc.	
	 Il	presente	decreto	decorre	dal	4	
maggio	2020	e	resta	 in	vigore	fino	
al	17	maggio	2020.	

+ Mariano Crociata+ Mariano Crociata
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 R R		ecita	il	ritornello	di	una	canzo-
ne	degli	Audio	2	:	“Apri le tue mani, 
rotola la vita. Fai conto che tutto adesso 
marcerà a rovescio”.
	 A	 volte	 sembra	 davvero	 che	 la	
vita	rotoli,	che	ti	sfugga	e	tu	li,	con	le	
mani	aperte	a	cercare	di	prendere	
qualcosa	 che	 sembra	 sia	 destinato	
a	sfuggirti.	Difficile	prendere	al	volo	
una	palla	che	rotola	soprattutto	se	
la	strada	è	in	discesa	…	o	in	salita,	
dipende	da	dove	la	si	guarda;	dipen-
de	dai	periodi	che	ci	si	trova	a	vive-
re.	
	 Negli	anni	ho	imparato,	non	sem-
pre	 ci	 riesco,	 ad	 essere	 positiva,	 a	
vedere	 la	 luce	 quando	 intorno	 è	
tutto	 buio,	 a	 chiedermi	“qual	 è	 la	
cosa	peggiore	che	può	capitarmi?”
	 Bhe	a	volte	sento	che	tutto	roto-
la	 e	 nonostante	 le	mie	mani	 aper-
te	non	riesco	a	prendere	nulla.	Poi	
succede	qualcosa,	un	 incontro,	una	
lettura,	 un	 momento	 di	 preghiera	
condiviso,	anche	su	skype	e	quel	che	
rotola,	 fosse	 la	vita	stessa,	riesco	a	
prenderlo,	a	guardarlo	e	dire	“Ehi tu 
dove credevi di andare senza di me?”
	 Mi	 ha	 fatto	 questo	 effetto	 uno	
degli	ultimi	incontri	sulla	Parola	che	
facciamo	 il	 giovedì	 sera	 su	 skype.	
Stiamo	leggendo	quest’anno	e,	cer-
cando	di	 comprendere,	 con	 l’aiuto	
del	 nostro	 parroco,	 il	 Vangelo	 di	
Luca.
	 Uno	degli	ultimi	giovedì	abbiamo	
letto	la	parabola	dell’amministrato-
re	disonesto.	Al	cap.	16,	8-9,	le	cose	
per	 me	 cominciano	 a	 complicarsi,	
sono	confusa,	non	comprendo	alcu-
ne	parole,	chiarissime	in	italiano,	ma	
non	riesco	a	contestualizzarle.	
 “Il padrone lodò quell’amministra-
tore disonesto, perché aveva agito con 
scaltrezza. I figli di questo mondo, in-

fatti, verso i loro pari sono più scaltri 
dei figli della luce. Ebbene, io vi dico: 
Procuratevi amici con la disonesta 
ricchezza, perché, quand’essa verrà 
a mancare, vi accolgano nelle dimore 
eterne”.
 “… lodò quell’amministratore diso-
nesto, perché aveva agito con scaltrez-
za….”
	 Nei	 giorni	 seguenti	 ho	 riflettuto	
sulla	spiegazione	e	per	stamparme-
la	 bene	 in	
mente	 mi	
faceva	 pia-
cere	 con-
dividerla ,	
sperando	
abbia	com-
preso	 in	
modo	cor-
retto!
	 Qu e l l o	
che	ho	ca-
pito	 è	 che	
Gesù	non	 loda	 l’ingiustizia	dell’am-
ministratore,	ma	 la	 sua	 accortezza	
(scaltrezza);	egli	ha	saputo	garantirsi	
un	 futuro	nel	poco	tempo	rimasto	
a	 sua	 disposizione,	 aveva	 da	 dimo-
strare	 al	 suo	 padrone	 che	 le	 voci	
su	di	lui	non	erano	vere,	forse	non	
poteva,	così	ha	iniziato	a	ragionare,	
a	pensare	a	cosa	poteva	fare	di	buo-
no	per	sé.	Mi	sono	messa	nei	panni	
dell’amministratore	 ho	 immaginato	
un	 suo	 dialogo	 interiore	 nel	 quale	
si	è	detto	che	sarebbe	stato	meglio	
per	lui	farsi	amici	alcuni	debitori	del	
suo	padrone,	in	modo	tale	da	poter	
contare	su	di	loro	al	momento	del	
bisogno.	 L’amministratore	 in	modo	
furbo	e	pronto,	si	mette	al	sicuro.	
	 Mi	 chiedo:	 	 il	 cristiano	 non	 do-
vrebbe	 essere	 altrettanto	 pronto,	
scaltro	e	risoluto	nell’assicurarsi	nel	

tempo	presente	il	regno	di	Dio?
	 A	noi	Gesù	chiede	di	 essere	 ac-
corti	in	attesa	della	venuta	finale	del	
Signore.	
	 L’amministratore	 agisce	 come	
tanti	 di	 noi	 in	 questo	 mondo.	 Ci	
impegniamo	 nei	 nostri	 affari,	 nel	
nostro	lavoro,	nel	procurarci	la	ric-
chezza.
	 La	 parabola	 mi	 insegna	 che	 in	
quanto	cristiana,	credente,	pratican-

te,	 ho	 da	
essere	 al-
trettanto	
abile	 nelle	
“cose	 che	
riguardano	
il	 Regno	
di	 Dio”	 e	
le	esigenze	
del	 Vange-
lo,	 tanto	
q u a n t o	
lo	 sono	

in	 quelle	 terrene	 da	 cui	 mi	 sento	
gratificata.	 E’	 il	 buon	uso	della	 ric-
chezza	 e,	 non	 solo	 della	 ricchezza	
materiale,	ma	anche	della	ricchezza	
interiore,	delle	risorse	che	abbiamo,	
dei	doni	che	possiamo	mettere	a	di-
sposizione	dell’altro,	su	cui	mi	sem-
bra	venga	focalizzata	l’attenzione.
	 Mi	 sembra	 che	 Gesù	 mi	 esorti	
ad	essere	svelta,	interessata,	capace	
nelle	 cose	 materiali	 ma	 di	 esserlo	
altrettanto	nelle	cose	che	riguarda-
no	la	mia	anima	nelle	quali	invece	a	
volte	 sono	 apatica,	 poco	efficiente,	
poco	fedele.
	 Con	questa	lettura,	 la vita non ro-
tola più e soprattutto anche se a volte 
rotola, marcia a rovescio, ho sempre la 
possibilità di aprire le mani, accoglierla 
e farla marciare per il verso giusto. 

Franca SpiritoFranca Spirito
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 EEd	ecco	due	uomini	nello	stesso	
giorno,	di	un	giorno	di	festa,	sono	in	
cammino.	
	 Durante	il	percorso,	di	11	km	circa,	
conversano	tra	di	loro.	Sicuramente	
la	conversazione	è	interessante	per-
ché	tra	l’altro	discutono.	Forse	litiga-
no	pure.	Succede	tra	amici	quando	
c’è	un	legame	forte	e	sincero.	Forse	
componenti	 emotive	 rendono	 più	
vivaci	i	toni.	
	 Un	po’	come	succede	anche	a	noi.	
Forse	sono	stanchi.	Forse	sono	de-
lusi	e	scoraggiati.	Forse	sono	anche	
spaventati	 e	 confusi.	
Sentimenti	o	emozioni	
che	incredibilmente	ci	
rendono	più	vulnerabi-
li	e	condizionabili.
	 	Tanti	forse	ed	un’u-
nica	certezza:	hanno	il	
volto	triste.	(E	quanto	
è	eloquente	la	tristez-
za).	Non	sembra	esse-
re	 proprio	 una	 bella	
giornata	 quella	 che	
vivono	 i	 due	 uomini.	
Qualche	 domanda	 su	
di	loro	è	utile	per	me-
glio	conoscerli	e	com-
prendere	 cosa	 prova-
no.	Dove	sono	diretti?	
Di	 cosa	 conversano?	
Quali	i	motivi	della	discussione?	Ma	
soprattutto:	chi	sono?	
	 Sono	 due	 uomini	 qualunque	 ap-
partenenti	ad	un	più	ampio	gruppo	
di	amici,	 che,	diretti	nel	villaggio	di	
Emmaus,	conversano	di	tutto	ciò	che	
era	accaduto	a	Gerusalemme.	Ora	
tutto	comincia	ad	essere	più	chiaro.	
Cosa	di	non	poco	conto	è	che	sono	
in	due.	Gesù	stesso	quando	li	designò	
li	 inviò	a	due	a	due.	Eppure	questi	
due	discepoli	non	sono	in	cammino	
per	 annunciare.	Al	 contrario	 essi	
sembrano	essere	in	fuga.	
	 Hanno	voltato	le	spalle	a	Gerusa-
lemme	facendo	un	cammino	inverso	
a	 quello	 di	 Gesù.	Del	 resto	 cosa	
avrebbero	potuto	 annunciare	 visto	
che	 il	 loro	maestro	 era	morto	 e	
sepolto?	Cosa	provavano	nel	cuore?	
Sicuramente	accoramento	e	smarri-
mento.		
	 Hanno	 ancora	 addosso	 i	“segni”	

della	 passione	 del	 loro	 maestro.	
Negli	 occhi	 è	 vivo	 lo	 scorrere	 del	
suo	sangue	su	brandelli	di	pelle	lace-
rata...	tanto	era	sfigurato	per	essere	
d’uomo	il	suo	aspetto.	È	tanto	vivo	il	
ricordo	di	quegli	avvenimenti	quanto	
incomprensibile	tutto	il	resto.	
	 Ripensano	a	tre	giorni	prima:	si	ri-
vedono	nella	sala,	al	piano	superiore,	
grande	e	arredata	in	cui	avevano	pre-
parato.	Risuonano	in	loro	le	parole	
intense	che	hanno	accompagnato	lo	
spezzare	del	pane	azzimo	e	l’offerta	
del	calice.	Ricordano	che	sono	stati	

chiamati	amici	perché	a	loro	era	sta-
to	detto	tutto.	Ne	hanno	di	cose	da	
dirsi.	Non	hanno	compreso	ancora	
quanto	accaduto	ma	ne	parlano.	Ne	
hanno	un	bisogno	disperato	perché	
quanto	visto	non	può	finire	nell’oblio.	
E	probabilmente,	mentre	conversano,	
si	 scaricano	 addosso	 le	 rispettive	
paure,	si	rimproverano,	si	accusano	
e	si	confortano	a	vicenda.	
	 È	comprensibile.	Sono	sopraffatti	
dalla	 paura	 e	 dall’assenza.	 Pensano	
di	essere	ormai	soli.	Ma	un	aspetto	
positivo	c’è	e	 forse	neppure	se	ne	
accorgono:	 sono	 in	 cammino.	 In	
cammino	 alla	 ricerca	 di	 un	 senso	
portando	in	se’	 il	desiderio	di	sco-
prire,	di	capire.	Nel	mentre,	Gesù	in	
persona	si	avvicina	e	cammina	con	
loro.	Ma	essi	non	lo	riconoscono.	I	
discepoli	parlano	di	Gesù,	lo	cercano	
ma	alla	fine	è	Gesù	che	li	trova	e	si	
lascia	trovare.	Il	Signore	conosce	le	

nostre	oscurità	e	si	fa	presente.		
	 Ma	troppo	spesso,	quando	siamo	
feriti	e	il	dolore	ci	attanaglia	in	una	
morsa	 di	 paura	 rendendoci	 tristi,	 i	
nostri	occhi	sono	impediti	a	ricono-
scerlo.	Ma	Egli	è	paziente	ci	parla	e	ci	
fa	parlare.	Ci	interroga	proprio	come	
i	due	discepoli	per	far	uscire	da	noi	la	
tristezza	l’amarezza	il	dolore.	“Cosa	
è	successo?”	chiede.	Vuole	sapere	ciò	
che	ci	fa	stare	male.	
	 L’evento	della	morte	ha	bloccato	i	
discepoli.	Eppure	essi	in	teoria	sono	
nella	condizione	di	credere:	conosco-

no	 gli	 scritti	 dell’An-
tico	Testamento,	 il	
messaggio	 di	Gesù	 e	
l’annuncio	della	morte	
e	risurrezione.	Le	loro	
donne	 hanno	 comu-
nicato	 che	“è	 vivo”...
Inutile.	 Sono	 ancora	
tristi.	
	 Essi	“speravano”	
che	 fosse	 colui	 che	
avrebbe	liberato	Isra-
ele...	Una	speranza	co-
niugata	al	passato	che	
sembra	quasi	rivelare	
un	 cuore	“incattivi-
to	“	ed	 indurito.	Può	
l’umore	 superare	 l’a-
more?	No.	L’amore	si	

offre	all’ascolto.	Ascolto	della	parola	
di	Gesù.	
	 I	 due	 discepoli	 continuano	 a	
parlare	di	 lui	e	con	 lui	e	se	non	si	
aprono	 subito	 i	 loro	 occhi,perché	
stolti	e	lenti	di	cuore	a	credere,	inizia	
ad	ardere	qualcosa	 in	 loro	mentre	
ascoltano	Gesù.	Ascoltando	lungo	il	
cammino	giungono	al	villaggio	dove	
erano	 diretti	 e	 Gesù	 fa	 come	 se	
dovesse	andare	più	lontano...	
	 “Resta	con	noi,	perché	si	fa	sera	e	il	
giorno	è	ormai	al	tramonto”.	Quanta	
premura	e	quanto	amore	in	questa	
richiesta.	E	quanta	 gioia	nell’essere	
pronti,	senza	indugio,	a	ripartire.	
	 Il	 percorso	 interiore	 lungo	 il	
cammino	 li	ha	condotti	a	“ritroso”	
da	 dove	 erano	 scappati	 e	 riparte	
la	speranza	che	sa	tornare	sui	suoi	
passi.	Da	Emmaus	a	Gerusalemme.	
Dalla	tristezza	alla	gioia.

Edda OrsiniEdda Orsini

U n d i c i  c h i l o m e t r iU n d i c i  c h i l o m e t r i



 MMaggio	in	tutto	il	mondo	cristiano	
è	il	mese	tradizionalmente	dedicato	
a	Maria.	Cosa	sappiamo	veramente	
di	Lei?	Poco.	
	 Tutto	 quello	 che	 ci	 è	 stato	 tra-
mandato	lo	apprendiamo	dai	Vangeli,	
eppure	 il	 tema	 iconografico	 della	
Madonna	è	quello	più	ricco	di	tutta	
l’arte	cristiana	quasi	a	dimostrazione	
del	fatto	che	di	lei	l’umanità	è	inna-
morata	e	in	primo	luogo	gli	artisti.		
	 A	Lei	sono	dedicate	una	grandis-
sima	 quantità	 di	 opere	 figurative	
prodotte	a	scopo	devozionale	e	sono	
veramente	 numerosi	 i	 pittori	 che	
l’hanno	 ritratta,	 rappresentandola	
sempre	 con	 grande	 rispetto,	 con	
diverse	caratteristiche,	tanto			che	è	
praticamente	impossibile	la	cataloga-
zione	completa	dei	ritratti	dedicate	
alla	Vergine.		
	 Fatte	queste	premesse	è	veramen-
te	difficile	scegliere	una	sola	opera		
perché	sembra	di	far	torto	a		quelle	
migliaia	 di	 capolavori	 fatti	 da	mani	
sapienti	e	ispirate,	dai	quali	l’occhio	
per	un	suo	puro	godimento	estetico	
fa	fatica	a	staccarsi.	
	 Però	 dovendo	 operare	 forzata-
mente	 una	 scelta	 che	 si	 impone	
per	i	limiti	stessi	dell’umana	natura	
che	per	quanto	vorrebbe	non	può	
abbracciare	 il	Tutto,	allora	su	quale	

prerogativa	soffermarsi	per	penetra-
re	più	a	fondo	nel	mistero	di	Maria?	
	 Dopo	un	lunga	e	non	lo	nascondo	
anche	 tormentata	 riflessione,	 ho	
deciso	 di	 soffermarmi	 sull’aspetto	
della	Tenerezza		di	Maria	madre	amo-
revole	 che	 in	 innumerevoli	 dipinti	
abbraccia	 il	figlio	e	con	
lui	l’intera	l’umanità.	
	 Ho	guardato	al	 gesto	
di	 Maria	 con	 maggior	
trasporto	 e	 attenzione	
forse	 perché,	 come	 in	
tanti	 hanno	 osservato,	
quello	 che	 ci	manca	 di	
più	 in	 questo	 periodo,		
e	temo	ci	mancherà	an-
cora	 per	molto	 tempo,	
è	proprio	quel	contatto	
umano:	l’abbraccio	ami-
chevole,	il	bacio	affettuoso,	la	pacca		
di	conforto	sulle	spalle,	la	stretta	di	
mano.	
	 Nel	dipinto		che	ho	proposto		di	
Giovanni	 Bellini	 detto	Gianbellino		
databile	al	1475,	Maria	e	il	bambino		
si	stagliano	sullo	sfondo	di	un	drappo	
nero	a	mo’	di	sudario,	sul	quale	guar-
dando	 con	 attenzione	 si	 possono	
ancora	vedere	le	pieghe	della	stoffa	
che	 immaginiamo	 prima	 	 riposata	
con	cura	in	qualche	cassone.	
	 La	Madonna	è	ritratta	frontalmente	

in	una	posa	statica	ed	è	completa-
mente	avvolta	da	un	manto	di	colore	
blu	scuro	con	 lumeggiature	dorate	
(i	colori	hanno	una	valenza	precisa	
all’interno	dei	dipinti	 sacri,	 il	 rosso	
che	richiama	il	sangue	simboleggia	la	
natura	umana	mentre	il	blu	la	natura	

divina)	con	il	quale	cerca	
di	 avvolgere	 riuscendo-
vi	 solo	 parzialmente	 un	
Gesù	bambino	che	inquie-
to	 le	 sguscia	 quasi	 dalle	
mai.	
	 Quello	 che	mi	 ha		
colpito	maggiormente	 è	
lo	sguardo	di	Maria,	così	
tenero,	 umano,	 umile	 e	
pieno	di	dignità	che	pare	
perso	nel	vuoto;	non	guar-
da	né	il	figlio	né	noi	e	non	

per	indifferenza	o	distrazione	svoglia-
ta	ma	è	così	assorta	perché	medita	
e	presagisce	quanto	avverrà	al	figlio	
teneramente	sorretto.	
	 L’abbraccio	non	è	geloso	ed	esclu-
sivo,	ma	Ella	con	gesto	semplice	della	
mano	sembra	volerlo		preservare	dal	
suo	 destino	 e	 nello	 stesso	 tempo		
offrirlo	al	mondo	per	la	salvezza	di	
tutti	su	quello	che	pare	un	davanzale	
marmoreo	che	prefigura	l’offerta	del	
Cristo	sull’altare	del	sacrificio.

Maria Elisa SpiritoMaria Elisa Spirito
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 SSin	da	piccolo	rimasi	affascinato	
dalla	figura	di	questo	Papa,	anche	se	
non	capissi	fino	in	fondo	il	motivo	del	
suo	Pontificato	così	breve.	Spesso	si	
dimentica	che	per	33	giorni,	
ovvero	 dal	 26	 agosto	 fino	
al	 28	 settembre	 del	 1978,	
lo	 Spirito	 Santo	 scelse	 un	
uomo	profondamente	umile	
come	Vicario	 di	Cristo,	 un	
uomo	 con	 un	 sorriso	 così	
splendente	 da	 definirlo	“il	
sorriso	di	Dio”.	
	 Albino	 Luciani	 nacque	 a	Canale	
d’Agordo	 (all’epoca	 Forno	 di	 Ca-
nale),	 in	 provincia	 di	 Belluno,	 il	 17	
ottobre	del	1912.	Nel	1935	ricevette	
l’ordinazione	sacerdotale,	compien-
do	la	propria	missione	nel	suo	paese	
natale.	Nel	1937	fu	nominato	Viceret-

tore	del	Seminario	di	Belluno	e	nel	
1947	consegue	la	laurea	in	teologia	
presso	la	Pontificia	Università	Gre-
goriana.	

	 Nel	1954	 fu	Vicario	Gene-
rale	 della	Diocesi	 di	 Belluno	
e	nel	1958	Vescovo	di	Vittorio	
Veneto.	Tuttavia	la	svolta	avvie-
ne	nel	1969,	con	la	nomina	a	
Patriarca	di	Venezia.	Per	la	sua	
profonda	umiltà,	si	sentì	sem-
pre	inadeguato	a	tale	ruolo,	al	
punto	che	quando	si	presentò	

il	 segretario	 di	 Papa	 Paolo	VI	 per	
annunciargli	 una	 visita	 pastorale	 a	
Venezia,	gli	confidò	tale	cruccio	e	gli	
chiese	di	comunicarlo	a	Sua	Santità.	
	 Nel	settembre	del	1972,	durante	
l’incontro	a	Piazza	San	Marco,	il	Papa	
gli	pose	 la	stola	papale	sulle	spalle.	

Un	gesto	di	fiducia	che	lo	imbarazzò	
moltissimo	 tanto	 che	 egli,	 descri-
vendo	l’episodio,	raccontò	di	essere	
divenuto	“rosso”	in	volto.	
	 Il	26	agosto	del	1978	fu	eletto	263°	
Papa	di	Santa	Romana	Chiesa,	con	il	
nome	di	Giovanni	Paolo	I.	Fu	il	primo	
Papa	ad	avere	doppio	nome	e	il	terzo	
Patriarca	di	Venezia	ad	essere	eletto	
tale.	 Il	 suo	Pontificato	 fu	breve	ma	
intenso,	 dimostrando	 una	 spiccata	
sensibilità	 per	 poveri	 e	 lavoratori,	
criticando	 l’opulenza	 del	 mondo	
occidentale.	
	 Celebre	 la	 sua	 frase,	 durante	
l’Angelus	di	domenica	10	settembre	
1978:	“Dio	è	papà,	più	ancora	è	ma-
dre.”	Morì	il	28	settembre	1978.	È	in	
corso	la	causa	di	beatificazione.

Enrico SidderaEnrico Siddera
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 FFamiliari,	 parenti,	 amici,	 colleghi	
di	 lavoro…	 sono	 tante	 le	 persone	
con	cui	ci	troviamo	ad	interagire	e	
a	condividere	le	nostre	più	o	meno	
belle	esperienze	quotidiane,	lavorati-
ve	o	ricreative	che	siano.	Ma	in	tutta	
onestà	ritengo	che,	ammesso	che	ce	
ne	sia	qualcuno,	sono	pochi	coloro	
che	 possiamo	 dire	 di	 conoscere	
veramente.
	 Il	mio	non	è	pessimismo.	Tutt’altro,	
la	mia	 intenzione	è	 semplicemente	
quella	di	 stimolare	ciascuno	di	noi,	
me	compreso,	a	 focalizzare	 l’atten-
zione	su	un	aspetto	apparentemente	
scontato	ma	che	in	realtà	non	lo	è	
affatto.
	 Ovviamen-
te	non	mi	sto	
riferendo	alla	
nostra	 capa-
cità	 di	 rico-
noscere	 gl i	
amici	quando	
li	 incrociamo	
per	 strada,	 ci	
manchereb-
be ! 	 Vo r re i	
soltanto	 che,	
andando	 ol-
tre	 l’aspetto	
meramente	esteriore,	ci	chiedessimo	
quanto	siamo	disposti	a	“spendere”	
per	giungere	ad	una	loro	conoscenza	
più	profonda,	capirne	i	sentimenti,	lo	
stato	d’animo,	le	preoccupazioni	che	
dovessero	minarne	la	serenità.
	 Quanto	 sarebbe	bello	 se	 riuscis-
simo	 a	 cogliere	 le	 loro	 nascoste	
richieste	di	aiuto!
	 Dico	“nascoste”	perché	non	sem-
pre	quando	 si	 hanno	dei	problemi,	
anche	seri,	si	è	disposti	ad	esternare	
le	proprie	difficoltà,	forse	nemmeno	
al	 più	 grande	 dei	 propri	 amici.	 Ri-
flettiamo	un	po’.	Ciascuno	di	noi	in	
passato	(o	magari	proprio	in	questo	
stesso	momento),	si	sarà	certamente	
trovato	 in	 situazioni	 di	 bisogno	 di	
qualsiasi	natura;	mi	domando,	abbia-
mo	mai	avuto	il	coraggio	di	chiedere	
aiuto?
	 Penso	 di	 non	 sbagliare	 se	 arrivo	
ad	affermare	che,	vuoi	per	timidezza,	
vuoi	per	orgoglio,	una	simile	richiesta	
è	uscita	ben	poche	volte	dalla	nostra	

bocca.	Forse	mai!
	 E	allora	bisogna	che	ciascuno	di	noi	
sia	disposto	a	cambiare.	Dobbiamo	
imparare	da	una	parte	ad	ascoltare	
e	prestare	attenzione	a	chi	“chiama”,	
dall’altra	a	chiedere	aiuto.
	 Ecco	che	allora	diventerebbe	più	
semplice	mettere	in	pratica	gli	inse-
gnamenti	cristiani	a	cui	affermiamo	di	
volerci	ispirare.	Potremmo	finalmen-
te	riuscire	a	guardare	più	in	profondi-
tà	nel	cuore	di	chi	sta	al	nostro	fianco	
ed	 individuare,	 in	maniera	discreta,	
eventuali	ferite	bisognose	di	essere	
curate.	Insomma,	una	maggiore	em-
patia	 che	 finirebbe	 col	 trasformar-

ci,	 l’uno	 per	
l’altro,	 in	 una	
sorta	di	“libro	
aperto”.
	 Q u e s t o	
ci	 togliereb-
be	 ogni	 alibi,	
non	 potrem-
mo	più	rima-
nere	 inermi	
nella	 nostra	
indifferenza	
per	 dedicarci	
solamente	 a	
noi	 stessi	 e	

limitarci	a	“coltivare”	il	nostro	orti-
cello.
	 Siamo	sinceri,	è	proprio	questo	che	
il	più	delle	volte	succede.
	 Atteggiamenti	simili,	purtroppo,	ci	
appartengono	 e	 spesso	 affondano	
le	 radici	 nel	 nostro	 egoismo.	 Bene	
noi,	bene	tutti!	Quando	siamo	felici	
e	 abbiamo	 la	 mente	 sgombra	 da	
pensieri	angoscianti,	 siamo	natural-
mente	 poco	 inclini	 a	 preoccuparci	
degli	altri,	dei	loro	problemi,	dei	loro	
disagi.	Godere	appieno	delle	nostre	
gioie	sembra	essere	la	sola	cosa	che	
ci	interessa.
	 Tutto	cambia	quando	siamo	noi	ad	
aver	bisogno.	Se	ci	troviamo	a	vivere	
un	 periodo	 in	 cui	 non	 abbiamo	 la	
necessaria	serenità	(e	quello	attuale	
ritengo	 possa	 rientrarvi	 a	 pieno	
titolo),	ecco	che,	quasi	d’incanto,	ci	
“accorgiamo”	degli	altri	che,	magica-
mente,	tornano	ad	esistere.	Cerchia-
mo	la	loro	vicinanza,	speriamo	nella	
loro	generosità,	pretendiamo	la	loro	

comprensione.
	 È	 un	 po’	 quanto	 vuole	 probabil-
mente	 dirci	Gesù	 con	 la	 parabola	
del	“ricco	epulone”	(Lc	16,19-31),	in	
cui	presenta	la	figura	di	un	“signore”	
che,	attorniato	da	amici	compiacenti	
la	cui	sola	funzione	è	probabilmente	
quella	di	contribuire	ad	accrescere	
il	suo	smisurato	bisogno	di	sentirsi	
importante,	padrone	di	tutto	e	tutti,	
“spende”	 i	 suoi	giorni	 in	 lauti	ban-
chetti.	A	margine	di	tutto	un	uomo,	
Lazzaro,	povero,	malato	e	affamato,	
disposto	 persino	 a	 cibarsi	 degli	
avanzi.	Ma	 per	 lui	 niente,	 nemme-
no	 le	briciole	che	cadono	 in	 terra.	
Nessuno	 dei	 presenti	 gli	 presta	 la	
benché	minima	attenzione.	È	a	loro	
totalmente	 invisibile.	 Solo	 i	 cani	
sembrano	accorgersi	di	lui.	I	cani,	gli	
unici	capaci	di	“vedere”.
	 La	situazione,	però,	si	ribalta	quan-
do	Lazzaro	e	il	ricco,	morti	entrambi,	
si	ritrovano	a	dover	“raccogliere”	i	
frutti	di	quanto	seminato	 in	vita:	 la	
ricompensa	per	uno,	 la	dannazione	
per	l’altro.	E	in	questo	ribaltamento	
accade	il	“miracolo”:	al	“cieco”,	quasi	
d’incanto,	 si	“riaprono”	 gli	 occhi.	
Nel	momento	 del	 bisogno	 riesce	
a	 scorgere	ciò	 che	prima	era	 a	 lui	
“invisibile”.
	 Non	c’è	anche	qualcosa	di	noi	nel	
ricco	epulone?
	 Gesù,	allora,	vuole	forse	dirci	che	
se	vogliamo	davvero	essere	migliori,	
e	questo	è	il	minimo	per	chi,	come	
noi,	 si	 professa	 cristiano,	 non	 pos-
siamo	 lasciare	 che	 gli	 altri	 ci	 siano	
indifferenti.
	 Chi	è	il	vero	cieco,	chi	non	può	o	
chi	non	vuole	vedere?
	 	“«Perché	siamo	diventati	ciechi?»	
–	«Non	lo	so,	forse	un	giorno	si	arri-
verà	a	conoscerne	la	ragione».	«Vuoi	
che	ti	dica	cosa	penso?»	–	«Parla!»	
–	«Secondo	me	non	siamo	diventati	
ciechi,	 secondo	me	 lo	 siamo!»	 –	
«Ciechi	che	vedono?»	–	«Ciechi	che,	
pur	 vedendo,	 non	 vedono»”	 (Josè	
Saramago	–	Cecità).
	 Già,	è	proprio	questo	 il	punto…	
pur	 vedendo,	 non	 vediamo.	Meglio	
ancora…	pur	 vedendo,	 preferiamo	
non	vedere.

Elio CaldarozziElio Caldarozzi
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 S.S.	Ercolano	è	ricordato	da	Gre-
gorio	 Magno	 nei	 Dialoghi	 come	
vescovo	 di	 Perugia	 dopo	 essere	
stato	monaco	 nel	monastero	 di	 S.	
Agostino.
	 Visse	nel	secolo	VI	
e	successe	a	Massi-
miano	sulla	cattedra	
vescovile	di	Perugia	
ma	del	suo	ministero	
episcopale	 non	 si	
hanno	 notizie,men-
tre	si	conoscono		le	
circostanze	della	sua	morte	violenta.
	 Nel	547	i	Goti	guidati	dal	re	Totila	
riuscirono	ad	espugnare	Perugia,do-
po	tre	anni	di	assedio,	grazie	al	tra-
dimento	di	un	chierico	che	mostrò	
loro	la	strada.	
	 Entrati	nella	città	 i	barbari	 la	mi-
sero	a	ferro	e	fuoco	e	catturarono	
fra	gli	altri	il	vescovo	che	si	era	com-
portato	da	risoluto	animatore	della	
difesa	durante	l’assedio.
	 Per	 ordine	 di	Totila	 Ercolano	 fu	
arrestato	e	decapitato	dopo	essere	
stato	 scorticato	 vivo.	 Il	 suo	 corpo	
gettato	fuori	dalle	mura,fu	raccolto	
da	mani	pietose	e	sepolto	fuori	dalla	
città	 dalla	 quale	 gli	 abitanti	 erano	
stati	espulsi.
	 Quando	essi	ebbero	 il	permesso	
di	 rientrare,portarono	 con	 sé	 le	
spoglie	del	santo	vescovo	che	mira-
colosamente	si	rivelarono	integre,	e	
le	deposero	nella	chiesa	di	S.	Pietro	
che	era	allora	la	cattedrale	di	Perugia.
Sul	luogo	della	sua	prima	sepoltura	
fu	eretta	in	onore	del	patrono	una	
singolare		chiesa	in	forma	di	ottagono	
durante	l’epoca	comunale.

Pietro MastrantoniPietro Mastrantoni
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Anche nella cosiddetta “Fase 2” continuano le nuove modalità per 
la pastorale:
 - I catechisti inviano ogni settimana ai genitori proposte di attività 
formative insieme ai figli
 - “Pane di Parola”, traccia di preghiera sul vangelo del giorno arri-
va via WA a coloro che gradiscono l’offerta
 - Le celebrazioni festive possono essere seguite e partecipate onli-
ne su Facebook (pagina Parrocchie Suso), Skype, YouTube, Telegram 
(canale Parrocchie Suso)  e sul sito. Possibile anche richiedere il suf-
fragio per un defunto.
  Sul sito sempre tutte le informazioni necessarie di volta in volta.

 SSono	ormai	due	mesi	che	stiamo	
portando	 avanti	 la	 nostra	 battaglia	
contro	 questa	 pandemia	 che	 ha	
spinto	intere	popolazioni	a	vivere	in	
isolamento	e	ha	portato,	di	conse-
guenza,	ciascuno	di	noi	a	cambiare	le	
proprie	abitudini	di	vita.	Ritrovarsi	a	
casa,	lavorare	a	distanza,	assistere	alle	
celebrazioni	liturgiche	“on	line”	o	in	
televisione,	doversi	“sorbire”	ore	di	
fila	per	fare	la	spesa,	indossare	ma-
scherine	e	guanti	per	mantenere	le	
dovute	distanze	per	paura	che	l’altro	
possa	essere	per	
noi	un	pericolo,	ci	
rattrista	e	ci	tra-
smette	 un	 forte	
senso	di	angoscia.
	 In	 questo	 pe-
riodo,	 quindi,	 la	
solitudine	la	fa	da	
padrone.
	 Simbolico,	 in	 tal	 senso,	 è	 stato	
vedere	 Papa	 Francesco	 quando,	 il	
27/03/2020,	 in	 San	 Pietro,	 da	 solo,	
sotto	la	pioggia,	in	una	piazza	deserta,	
ha	pregato	affinché	Dio	non	lasci	sola	
l’umanità	intera	durante	la	“tempe-
sta”	di	questa	pandemia	che	sembra	
essere	diventata	la	nostra	compagna	
di	vita.
	 Il	Vangelo	 proposto	 dal	 Santo	
Padre	 (Mc	 4,35)	 riporta	 le	 parole	
“venuta	la	sera”	proprio	ad	indicare	
il	buio	che	si	è	abbattuto	sull’umanità.	
Come	annuncia	il	Vangelo,	siamo	stati	
travolti	da	una	tempesta	inaspettata,	
imprigionati	in	un	vortice	che	ci	ha	
spaventati,	 disorientati	 e	 resi	 più	
vulnerabili,	ma,	e	questo	è	l’aspetto	
positivo,	 chiamati	 tutti	 insieme	 a	
darci	 forza,	ad	essere	più	solidali	e	

a	riscoprire	qualità	che	ci	apparten-
gono	e	che,	fino	a	questo	momento,	
forse	non	pensavamo	di	possedere.
	 Nel	 brano	 proposto,	 ai	 discepoli	
spaventati	 e	 disorientati	 da	 una	
grande	tempesta	che	provocava	forti	
onde	che	quasi	travolgevano	la	barca,	
Gesù,	dopo	aver	ristabilito	la	calma,	
dice	di	avere	fede,	la	sola	in	grado	di	
ridare	pace	e	serenità	ai	nostri	cuori.
	 In	questa	fase	di	allarmismo	gene-
rale,	quindi,	è	Gesù	 il	punto	 fermo	
che	in	ogni	momento	ci	invita	a	non	

avere	 paura	 e	 a	
non	 scoraggiarci.	
In	 Lui	 possiamo	
trovare	 sempre	
la	forza	per	uscire	
dai	momenti	diffi-
cili	e	di	prova.
	 Di	 questa	
pandemia	 voglio	

però	cogliere	anche	gli	 aspetti	po-
sitivi.	 Infatti,	 se	 è	 vero	 che	 da	 una	
parte	ci	trasmette	angoscia	e	paura,	
dall’altra	ci	sta	donando	momenti	di	
gioia	 in	altri	tempi	 impensabili	per-
ché	risucchiati	nel	nostro	tran-tran	
quotidiano.	 Possiamo	 trascorrere	
più	tempo	con	i	nostri	cari,	leggere,	
impegnarci	in	cucina,	imparare	a	fare	
dolci,	pizza	ed	altri	deliziosi	manica-
retti.
	 E	in	tutto	questo	possiamo,	anche	
se	a	distanza,	continuare	a	pregare	
quotidianamente	e	ad	approfondire	
il	vangelo	negli	“incontri”	settimanali	
sulla	Parola.	Basta	seguire	le	indica-
zioni	sul	sito.
	 Un	modo	per	continuare	ad	essere	
comunità	e	stare	insieme.

Sonia Maria NovelliSonia Maria Novelli
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